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Il presidente incontra i ministri per essere informato sull'accordo 
Dal Quirinale «apprezzamento» per l'intesa a tre, sottolineando però 
che i sindacati rappresentano la parte della società a cui si è chiesto 
lo sforzo maggiore. «Tener conto nel risanamento dei necessari pesi» 

Scalfaro: «Distribuire i sacrifici» 
Plauso all'intesa, da attuare però «con senso di giustizia» 
Scalfaro incontra Amato, Reviglio, Barucci, Goda e 
Guarino per essere informato sul «delicato» accordo 
sul costo del lavoro. Poi il Quirinale emette un co
municato di plauso al governo e alle parti sociali, ri
cordando che ai sindacati «viene chiesto un partico
lare sacrificio». Scalfaro richiama il suo messaggio 
di insediamento, e chiede un'«equa distribuzione» e 
«senso della giustizia» nel ripartire i sacrifici. 

VITTORIO BACONE 

• I ROMA Oscar Luigi Scalfa
ro si attiene al suo ritratto di 
presidente come lo tracciò nel 
messaggio alle Camere, il gior
no dell'insediamento al Quiri
nale. "Tutti hanno diritto di at
tendersi da me - disse quella 
mattina - che io sia il supremo 
garante, il supremo moderato
re, il supremo magistrato. Il ri
manere al di sopra e al di fuori 
di ogni parte e fazione ne è 
condizione essenziale e vita
le». 

Va letto in questa chiave 
l'incontro che ieri mattina il ca
po dello Stato ha voluto con 
Giuliano Amato, coi ministri 

della troika economica (Revi-
glio, Barucci e Goria) e col mi
nistro dell'Industria, Guarino. 
Alla fine, infatti, il Quirinale ha 
emesso una nota che se da un 
lato «apprezza» l'intesa sul co
sto del lavoro, dall'altro chiede 
che i pesi economici siano 
«equamente distribuiti», in mo
do che l'accordo sia rafforzato 
dal «senso di giustizia». 

Durante il summit (comin
ciato attorno alle undici, dura
to poco più di un'ora) Scalfaro 
è stato informato «compiuta
mente» sull'evoluzione della si
tuazione economica. Il capo 

dello Stato, d'altronde, si tiene 
periodicamente in contatto col 
governatore della Banca d'Ita
lia, con la Ragioneria generale 
e col presidente del Consiglio, 
per una sorta di supervisione 
quotidiana dell'andamento 
dell'economia nazionale. L'e
same di ieri - ha spiegato una 
nota del Quirinale - e servito a 
compiere le valutazioni neces
sarie «alla luce dei provvedi
menti già adottati dal governo 
e dell'intesa raggiunta con le 
parti sociali sul delicato tema 
del costo del lavoro». 

Scalfaro apprezza in primo 
luogo «l'impegno profuso, con 
alto senso di responsabilità, 
dallo stesso presidente del 
Consiglio, dai ministri compe
tenti e dalle parti contraenti, 
per il raggiungimento dell'ac
cordo». Ha voluto poi sottoli
neare che non gli sfugge il pro
fondo travaglio che scuote og
gi le rappresentanze dei lavo
ratori- e perciò ha «rilevato 
l'apporto dei sindacati, che 
rappresentano la parte alla 
quale viene chiesto un partico

lare sacrificio". Al Quirinale è 
stala seguita con attenzione la 
personale difficoltà di Bruno 
Trentin. La valutazione e che il 
segretario della Cgil abbia pri
vilegiato valori più alti nella dif
ficile scelta che si è trovato a 
compiere. Il suo gesto - si ritie
ne - ha evitato la caduta del 
governo, la frattura sindacale e 
il disorientamento dell'opinio
ne pubblica. 

Dopo il plauso all'intesa pe
rò, come si ricordava, Scalfaro 
auspica che «l'attuazione del
l'accordo tenga presente il do
veroso impegno che i necessa
ri pesi che ciascun cittadino 
deve sopportare per superare 
la grave situazione economi
co-finanziaria del paese siano 
equamente distribuiti, affinchè 
il senso della giustizia dia lorza 
all'accordo stesso e realizzi il 
più largo consenso tra tutti i 
cittadini». A questo si accom
pagna un esplicito richiamo al 
messaggio d'insediamento, 
che ò utile ricordare. 

«Per il tema del disavanzo -
disse allora Scalfaro - urgono 

e incombono sacrifici. Credo 
che ne siano convinti tutti, ma 
non basta esserne convinti, bi
sogna volerli. Occorre saper 
dire dei "no" motivati e giusti, 
soprattutto giusti, di una giusti
zia comparativa. Occorre, 
cioè, che sacnfici e rinunzie lo 
Stato sappia distribuire in mo
do da pesare maggiormente su 
chi ha più larghe possibilità, li
mitando fino a spegnerlo l'ag
gravio sulle categorie più de
boli». 

Tradotto nell'oggi, il richia
mo è soprattutto alla pronta at
tuazione delle parti dell'accor
do che riguardano la giustizia 
fiscale, e all'articolazione della 
prossima legge finanziaria \J& 
preoccupazione di Scalfaro è 
che la pace sociale che ritiene 
necessaria per uscire dalla cri
si non sarà possibile se non di
stribuendo i sacrifici in manie
ra visibilmente equa, e senza 
cedere a una politica dei «due 
tempi» che farebbe perdere ra
pidamente credibilità e autore
volezza a un governo dalla ba
se parlamentare assai ristretta. I presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 

Retribuzioni medie 

Settori 

Enel 
Chimico 
Molai co 
Alimentare 
Tessile 
Edilizia 
Commercio 
Turismo 
Ferrovie Stato 
Telecom ni 
Bancari 
Ministeri (') 
Enti locali (') 
Scuola (•) 
Tatto Inflazione: 
— programmato 
— stimato 

1992 
Ipotesi 
tenie 

accordo 

5,1 
6,0 
4,9 
6.5 
6,6 
5,3 
5,5 
6,5 
7,1 
7,0 
5,5 
2,3 
2.3 
2,3 

4,5 
5.4 

1992 
Ipotesi 

con 
accordo 

5,1 
6,0 
4,9 
6,5 
6,6 
5,3 
55 
6,5 
7,1 
7.0 
5,5 
4,5 
4.5 
4,5 

4.5 
5.4 

contrattuali 

1993 
Ipotesi 
senza 

accordo 

59 
3,5 
?,e 
3,1 
2.4 
0,0 
36 
1,7 
0,4 
2.7 
0,0 

— 
— 
— 
3.5 

4,5/6 

1953 
Ipotesi 

con 
accordo 

6,8 
4,5 
4,0 
4.3 
3,7 
1,1 
4,9 
2,9 
1,4 
3,8 
0.9 
35 
3.5 
3.5 

3,5 
4,0 

* Variazioni percentuali dei minimi conglobati annui 

Retribuzioni, 
«grazie» all'intesa 
i salari saranno 
davvero bloccati 

Secondo i primi calcoli Tiessi 
a punto dall'Ufficio Studi e Ri
cerche della Cisl, l'effetto del
l'accordo del 31 dicembre (lo 
stop alla scala mobile e alla 
contrattazione nazionale e de
centrata del salano e l'aumen-

,^—™**~1^™™™^^^^™"^^ lo di 20 mila lire mensili collie 
Edr) produrrà concretamente il blocco delle dinamiche salariali 
nel 1992-93 entro i tassi d'inflazione reale e programmata Più in 
dettaglio, solo l'erogazione in busta paga delle 2()mila lire nel 
1993 comporterà incrementi dei mimmi conglobati (ovvero mi
nimi tabellari più contingenza) compresi fra lo 0.9 per cento e 
l'I,8 percento, a fronte di un tassodi inflazione programmatoci 
3,5 percento e prossimo all'inflazione stimata del 1 per cento In 
una nota, la Cisl spiega che sulla base dei contratti collettivi na
zionali in vigore al maggio 1991 (per anzianità zero), negli anni 
successivi al '92 «i tassi di crescita delle retribuzioni, sia per l'in
dustria che per i servizi privali saranno inferiori rispetto ai tassi di 
inflazione programmati ed ancor più rispetto a quelli stimabili, in 
assenza di accordo» Per il '93, continua la nota, bisogna tenere 
conto della diversa distribuzione delle scadenze contrattuali- in 
particolare, i contratti dei settori bancari e del turismo esaurisco
no la loro azione nel corso del '92, mentre nel settore edilizio non 
si prevedono erogazioni per il 1993 Le retribuzioni stimate per il 
'93, dice la Cisl, sono tutte in percentuale superiori rispetto a 
quelle maturate in assenza di un accordo Vero considerando 
però come scontato il mancato pagamento degli scatti di scala 
mobile. 

I socialisti accusano di stalinismo i dirigenti del Pds. Grandi a Del Turco: «Deve spiegare molte cose nella verifica di settembre» 
Attestati di stima da Formica, Marini, Cicchitto, Mancino, Signorile. Pizzinato: «Molti che piangono sono i responsabili» 

Ma chi è stato il vero killer di Trentin? 
Scambio violento di accuse tra socialisti e pidiessini 
Cgil. Chi è stato il vero killer di Trentin? Grandi: Del 
Turco ha parecchie cose da spiegare. Tutti (o qua
si) lo vogliono di nuovo segretario, ma prima occor
re una chiarificazione interna. Molte voci di collera 
nella Confederazione. Numerosi attestati di stima. 
Pizzinato: «Molti che piangono sono responsabili. 
Trentin scelga dopo una chiarificazione». 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA Un grande polvero
ne sulle dimissioni di Bruno 
Trentin. Il dirigente sindacale 
non è mai stato cosi stimato 
come in queste ore, negli edi
toriali dei quotidiani, nelle di
chiarazioni a getto continuo di 
esponenti sindacali e politici. 
Una intervista a Trentin, rifu
giatosi in vacanza, verrebbe 
pagata a peso d'oro. E tutti in
terpretano a modo proprio 
quel gesto: la firma di un ac
cordo considerato un «insuc
cesso», preceduta da un secco 
«me ne vado». Con nuove, 
aspre polemiche nella Cgil I 
socialisti del sindacato hanno 
tenuto ieri una riunione. Ac
compagnata da una piccola 
«gaffe». Un primo comunicate 
dava conto di una «nota della 
componente socialista della 
Cgil». Subito dopo si corregge
va: «nota dei socialisti della 
Cgil». Non e la stessa cosa. È 
un tentativo di sottolineare che 
non si sarebbe venuti meno, 
almeno nella forma, al rispetto 
della scelta congressuale di 
sciogliere le componenti. La 
nota è in sostanza un violento 
attacco a quanti nella Cgil e 
nel Pds hanno intrawisto. alle 
spalle delle dimissioni di Tren
tin, una responsabilità sia del 
presidente Amato che del se
gretario generale aggiunto del
la Cgil Del Turco. E cosi si af
ferma l'insostituibilità dello 
stesso Trentin e lo «stupore» 
per certe afférmazioni, dovute, 
in sostanza, secondo i sociali
sti, a residui di stalinismo. «Si 
pensava che fosse definitiva
mente tramontata l'epoca sta
liniana in cui il Partito Comuni
sta italiano riteneva di poter 
decidere sulla composizione 
del gruppo dirigente della Cgil 
e giudicare sulla fede dei suoi 
militanti. Evidentemente c'è 
chi ha introiettato a tal punto 
le dottrine delle scuole di parti
to da esseme anche oggi total
mente assoggettato». È la nota 
termina con la solidarietà ver
so Del Turco «contro il quale è 
stata aperta da parte di qual
che dirigente del Pds una vera 
e propna campagna». Il rifen-
mento è ad Antonio Bassolino 
(diamo conto a parte della sua 
risposta), reo di aversostenuto 
che forse qualche problema si 
pone anche per Del Turco. 
Trentin infatti aveva motivato 
le sue dimissioni con il fatto di 
aver dovuto venir meno al 
mandato ricevuto dalla Dire
zione della Cgil per le trattative 
con il governo. Non solo Tren
tin è però venuto meno a quel 

mandato, aveva ricordato Bas
solino. 

La polemica dei socialisti in
veste, del resto, altri dirigenti 
della Cgil di area Pds come Al-
fiero Grandi che aveva chiesto 
un congresso straordinario, 
come Sergio Cofferati che ave
va parlato di un deficit di auto
nomia, come Claudio Sabatti-
ni (Piemonte) favorevole ad 
una consultazione della base, 
come Bertinotti sostenitore del 
ritiro della firma dell'accordo. 
Del Turco parla di «ricatti, in
giurie e minacce» destinati, pe
rò, a scomparire a settembre e 
nega che si possa dire che e 
stata estorta la firma a Trentin. 
Nega di aver minacciato le 
proprie dimissioni come arma 
di pressione e insulta Grandi 
(vedi battute a parte). Aggiun
ge che se Trentin non avesse 
firmato, non avrebbe firmato 
nemmeno lui. Grandi replica 
riconfermando la richiesta di 
un congresso straordinario o 
«qualcosa di simile». E motiva il 
perchè: «Il gruppo dirigente 
della Cgil deve spiegare quello 
che ha fatto e di chi sono le re
sponsabilità Credo che Del 
Turco avrà parecchie cose da 
spiegare. Per esempio aveva 
detto che le dimissioni di Tren
tin avrebbero comportato au
tomaticamente le sue. ma è 
ancora al suo posto». 1 dirigenti 
socialisti appaiono però com
patti nel negare una qualche 
responsabilità di Del Turco 
nella scelta compiuta da Trcn 
tin. Basta scorrere le dichiara
zioni di Pino Schettino, di 
Claudio Minelli, di Luciano 
Mancini, di Carlo Festucci, di 
Antonio Guidi, di Anna Carli. 
C'è chi, come Guglielmo Epifa-
ni, interpreta la «bagarre» di 
queste ore come un tentativo 
di creare nella Cgil una nuova 
maggioranza, senza i socialisti. 

Ma che cosa 6 avvenuto ve
ramente quel venerdì 28 luglio 
a Palazzo Chigi? Una ricostru
zione la fornisce ancora Altie
ro Grandi, precisando ai avere 
votato «no» all'accordo nella 
riunione di segreteria, insieme 
a Lucchesi e Bertinotti Ma è 
•falso», spiega Grandi, dire che 
Trentin si è dimesso per il «no» 
di qualcuno all'accordo. Tren
tin, infatti, era arrivato alla scel
ta delle dimissioni «fin dall'ini
zio, come conseguenza della 
contraddizione in cui si veniva 
a trovare, tra ciò che riteneva 
giusto e ciò che si sentiva co
stretto a fare». Lo stesso Grandi 
nella riunione della Direzione, 
svoltasi nella notte, si era inve-

Ottaviano Del Turco, Alfiero Grandi e Sergio Cofferati; sotto, il segretario generale della Cgil Bruno Trentin, dimissionario dalla sua carica 

I H ROMA Al ministero del 
Lavoro fa caldo, i condiziona-
ton funzionano male. In attesa 
del ministro, per la firma del
l'accordo sull'artigianato, Otta
viano Del Turco, segretario ge
nerale aggiunto della Cgil e 
Sergio D'Antoni, numero uno 
della Cisl, lanciano battute, ri
dono, parlano in libertà. E i 
cronisti annotano sui loro tac
cuini. Verso le 12 Cristofon 
non si vede ancora. E si decide 
di andare a prendere un caffè. 
Del Turco esce dalla sala riu
nioni, facendosi largo: «Non 
c'è una via d'uscita? Dateci 
una via d'uscita». Per le scale, 
D'Antoni gli si rivolge, dicen
do, «il caffè lo pago io. Baste
ranno 20mila lire?™. Poi si torna 
nella sala riunioni, Del Turco è 
in vena di confidenze. «Tren
tin? Somiglia a Lee Marvin, per 
via dei capelli». Poi scorre la 
rassegna stampa, si sofferma 
sulla vignetta di Sironl, sul Cor-
nere, che raffigura il presidente 
del Consiglio, e dice: «Amato 
lo conosco dal '63 e non mi 
ero mai accorto che somiglia a 
un sorcio. La capacità di questi 

La sai l'ultima? 
Del Turco 
e D'Antoni 
a ruota libera 

vignettisti è eccezionale» E an
cora: la firma estorta a Trentin? 
«Una balla. Quella dell'estor
sione più che una critica nei 
conlronti di Amalo, credo che 
sia un giudizio negativo su 
Trentin, secondo un rituale 
che appartiene alla tradizione 
della Terza Internazionale, per 
cui: non sei un traditore ma ti 
hanno indotto a farlo». Del 
Turco ironizza poi sul segreta-
no confederale Cgil. Alfiero 
Grandi: «Lui dice sempre all'i
nizio dei suoi discorsi "faccio 
fatica a capire". Pensavo fosse 
un vezzo e invece è una prova 
di umiltà, che apprezzo». E ag
giunge: «Bertinotti? Non firma 
accordi dall'80, l'iniziativa più 
sfortunata della sua vita di sin
dacalista». Arrivano i risultati di 

Piazza Affari. Del Turco si rivol
ge a D'Antoni: «Sergio, la Borsa 
ò a + 4%». «Hai visto, l'accordo 
funziona» risponde lui. Poi, più 
a freddo, detta ai cronisti: «1 
mercati reagiscono bene al
l'accordo. Tocca ora alla Ban
ca d'Italia dare un segnale nel
la stessa direzione, abbassan
do i tassi e ridando fiato agli in
vestimenti e all'occupazione». 
Una pausa e poi aggiunge: 
«L'alternativa all'accordo è lo 
sfascio. Chi lo sta attaccando, 
rifletta». Più tardi mentre Cri-
stofori si sta incontrando con 
le associazioni artigiane, arriva 
un lancio di agenzia con le di
chiarazioni del presidente del
la Repubblica sul senso di re
sponsabilità dimostrato dai 
sindacati D'Antoni prende in 
mano la nota, la scorre, poi di
ce soddisfatto- «Grazie, Scalfa
ro Questa bisogna proprio far
la leggere a Grandi». «E ora -
aggiunge - Bruno tornerà dalla 
Corsica». Infine, sempre D'An
toni: «La sapete l'ultima'' feco
la- cos'è il Pds' IJI Egei di Ri-
londazione». 

I 1AIG 

Intervista a Cremaschi 
«Buon accordo? Chi lo dice 
è lontano mille miglia 
dal sentire della gente» 

ROBERTO GIOVANNINO 

• •ROMA -Ogniragionamen
to sull'accordo non può can
cellare un fatto cioè che è sen
tito come profondamente in
giusto della maggioranza del 
paese, perchè colpisce solo il 
salano e l'impalcatura della 
contrattazione, semplicemen
te distruggendo un sistema di 
relazioni sindacali costruito in 
40 anni» È l'opinione di Gior
gio Cremaschi, leader Kiom 
della minoranza di «Evsere Sin
dacato». 

Fonte ha ragione chi dice 
che la crisi economica è così 
rovinosa che inevitabilmen
te il mondo del lavoro deve 
pagare un prezzo. 

È assurdo che tanti intellettuali 
di valore che sparano a zero 
contro la degenerazione della 
politica e dei valori dicano che 

ce astenuto sull'ordine del 
giorno finale contenente un 
giudizio negativo sull'accordo 
perchè c'era già stato un co
municato della segreteria. Tale 
comunicato diceva, in sostan
za, che la firma dell'accordo 
contravveniva il mandato poli
tico della Direzione a cambia
re parti significative dell'accor
do stesso e convocava il Comi
tato Direttivo confederale all'i
nizio di settembre per una veri
fica politica. Grandi insomma, 
era d'accordo con l'ordine del 
giorno votato nella notte, con
trario alla firma, ma considera
va non necessario «npetere 
quanto già deciso». 

Emergono, insomma, da 

questi scambi di precisazioni e 
battute anche feroci, tra diri
genti socialisti della Cgil e diri
genti di area Pds, interpretazio
ni contrapposte sull'atto di 
Trentin. L'una (dilagante su 
giornali stampati e radiofoni
ci) dice: ha salvato la patria 
con una vera cultura di gover
no, ma temeva i killer massi
malisti della Cgil istigati da Oc-
chetto e Bassolino. L'altra dice: 
è stato assalito all'ultimo mo
mento da Amato e Del Turco 
che l'hanno costretto a bere 
l'amaro calice. È meglio, allo
ra, rifarsi al testo della lettera di 
Trentin, Quando parla di «un 
processo che manifestava già 
nei giorni scorsi dei segni pre

monitori di involuzione e di 
pericolo per l'autonomia della 
Cgil» non crediamo si riferisse 
alle prepotenti invadenze di 
Occhietto. 

La discussione aperta nella 
Cgil. a parte le asperità, può 
comunque avere un effetto be
nefico e chiarificatore. C'è ad 
esempiochi.come Fulvio Ven
to (Cgil Lazio), incita a riflette
re sul problema di un gruppo 
dirigente che «oscilla pericolo
samente tra i due estremi del 
massimalismo e del moderati
smo, Ira chi firmerebbe sem
pre e comunque e chi non fir
merebbe mai». Altri come Duc
cio Campagnoli e Paolo Ne-
rozzi (Bologna) mettono in 

guardia dalla «chiamata alle 
armi delle vecchie componen
ti» e propongono una consul
tazione generale sull'accordo. 
1.0 prese di posizione che re
spingono l'intesa non si conta
no. Molte corrispondono alla 
proposta di «Essere Sindacato» 
ribadite ieri da Salvatore Bona-
donna la Cgil deve ritirare 
quella firma. Un appello singo
lare viene da un dirigente della 
Fim-Cisl di Padova Gigi Co-
picllo- «Il sindacato continua a 
sbandare...Ad ogni incidente, 
lite tra i conducenti \j* causa è 
sempre la stessa: nessuno che 
tenga la strada, tutti a gii are da 
tutte le parti Adesso siamo fi
niti nel fosso...». 

E, infine, grande fermento 
anche nel mondo politico. At
testati di stima per Trentin, 
spesso accompagnati dall'invi
to a ritornare alla guida della 
Cgil, sono venuti ieri da Rino 
Formica, F'ranco Marini, Fabri
zio Cicchitto, Signorile, Enrico 
Manca, Nicola Mancino. Ha 
commentato Antonio Pizzina
to. oggi deputato del Pds, ieri 
segretario della Cgil: «Tra colo
ro che lo invitano a ritirare le 
dimissioni vi è più d'uno che 
ha la responsabilità di averlo 
portato a questa decisione. Ho 
per lui grande stima e affetto e 
mi auguro che solo dopo l'as
semblea dei delegati scelga 
che cosa fare». 

l'accordo è la strada giusta 
Non ci si può non rendere con
to che questo governo è 
espressione del vecchio qua
dro politico, e che ripropone la 
vecchia medicina di far pagare 
tutto al lavoro, solo a dosi più 
massicce Domani, ci spiega
no, pagheranno gli altri, ma 
l'esperienza dimostra che non 
sarà cosi. È intollerabile che 
una classe politica e di gover
no cosi poco credibile cominci 
ancora una volta dal costo del 
lavoro, saltando le misure fi
scali, per l'occupazione, di pu
lizia morale. 

Il gesto di Bruno Trentin, In 
firma e poi le dimissioni. 
Che ne pensi? 

Al di là del fatto che resta il dis
senso sulla sua scelta di firma
re, non posso che considerarlo 
come la consapevolezza del 
dramma che quest'accordo 
rappresenta per il paese e la 
cultura della Cgil Ottaviano 
Del Turco e chiunque dica che 
è un buon accordo è lontano 
mille miglia dal sci iure profon
do di questa organizzazione 
l-a Cgil può certo dividersi sul
l'opportunità, a quel punto, di 
firmare o meno, ma non sul 
giudizio sull'accordo, di cui la 
stragrande maggioranza dei 
militanti Cgil pensa solo una 
cosa che è pessimo Del Tur
co, se vuole davvero verificare 
quello che dice, accetti una 
consultazione dell'organizza
zione il cui esito sui vincolante 
anche per lui 

In un'intervista il numero 
due della Cgil ha detto che 
vede un ritorno del massi
malismo, e che se cosi fosse 
potrebbe rinascere una 
componente socialista. 

A mio avviso è un'affermazio
ne gravissima. Nessuno, ovvia
mente, mette in discussione il 
diritto a creare correnti di par
tito. Il problema è che il segre
tario generale aggiunto della 
Cgil pensi di minacciare, nell'I
talia del 1992, la ricostruzione 
di una corrente di partito come 
fonna di lotta politica. I casi so
no due. O la Cgil è un'organiz 
zazione a sovranità limitata, 
per cui qui dentro si può discu
tere e votare solo se l'esito (ina
lo fa si che I socialisti siano 
sempre nella maggioranza che 
prevale Oppure, come do
vrebbe accadere in una «nor
male» organizzazione sindaca
le, la Cgil si esprime e decide 
di volta in volta, senza nessun 
diritto di veto lo spero che an
che tra i socialisti della Cgil e 
della Fiom prevalga l'idea che 
un'epoca è finita, e che nel sin
dacato si vota e si decide sulla 
base di valutazioni di mento, e 
non di tessera di partito. 

Ma l'accusa del socialisti 
Cgil è che sia il Pds a voler 
Intervenire nei dibattito in
temo al sindacato. 

Solo uno sciocco può pensare 
che il Pds abbia influenzato 
qualcosa, a partire dal volo 
notturno della Direzione Cgil 
Anche perchè nel corso del di
battito della Direzione che al 
mattino aveva approvato il rigi
do mandato a Trentin, non fir
mare senza le modifiche indi
cate, lo stesso Del Turco non 
aveva obiettato nulla 

Ma le dimissioni di Trentin 
dovranno essere respinte? 

Ho troppo rispetto perTrent'n, 
per discettare di quello che de
ciderà di fare Ma alla guida di 
una Cgil che ritira l'adesione 
all'accordo può esserci Ijenis 
simo Bruno Trentin 


